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Ieri la presentazione dell'allestimento padovano dedicato all'artista rinascimentale. Per il ministro
dei Beni Culturali Francesco Rutelli «inizia da qui un nuovo, ideale Grand Tour». di Cristina Sartori

I tre volti di Mantegna
EPOLIS

C u l t u re

3Andrea Mantegna, “Sacra Famiglia”, Museo di Castelvecchio, Verona

N
elle diverse sfu-
mature del grigio
d el l’alles timento
curato dall’archi-
tetto Mario Bot-

ta, è il Crocifisso bronzeo di Do-
natello, eseguito per la Basilica
del Santo, che accoglie il visi-
tatore all’ingresso della mostra
Mantegna e Padova, 1445 – 14 6 0
allestita al Museo degli Eremi-
tani dal 16 settembre 2006 al 14
gennaio 2007. Allo stesso modo
il Donatello guidò un giovane
Andrea Mantegna nel rinnova-
mento del linguaggio artistico
che portò al Rinascimento. En-
trambi furono attivi in Basilica
del Santo verso la metà del
Quattrocento; Donatello porta-
va da Firenze quel nuovo modo
di pinger in recenti e Mantegna
eseguiva la lunetta con i santi
Antonio e Bernardino da Siena
che presentano il monogram-
ma di Cristo (1452).

MA CIÒ CHE COLPISCE, tra le
splendide opere della mostra
padovana, sono le Madonne,
tra le quali, oltre alla Ma d o n n a
con bambino, serafini e cheru-
bini (Madonna Butler) del Me-
tropolitan Museum di New
York, la splendida Mad onna
con il Bambino addormentato
(Madonna Simon) che il pittore
eseguì proprio a Padova, nella
quale la pittura diviene scultu-
ra e le forme plastiche prendo-
no volume con la leggerezza del
pennello. Questo eccezionale
prestito, proveniente dagli
Staatliche Museen-Gemälde-
galerie di Berlino, si accosta in
un suggestivo confronto agli al-
tri capolavori del medesimo pe-
riodo come la Madonna del lat-
te di Marco Zoppo (dal Louvre),
la Madonna con bambino dello
Schiavone e la Madonna Davis
di Giovanni Bellini, sapiente-
mente accostate per incantare
il visitatore. Ad accompagnare
la mostra padovana un eccezio-
nale evento, la ricostruzione
virtuale con la ricollocazione
degli 80mila frammenti, del ci-
clo di affreschi della Cappella
degli Ovetari nella chiesa degli
Eremitani, commissionata al
Mantegna, appena diciasset-
tenne, assieme ad altri tre ar-
tisti già affermati, Niccolò Pi-
zolo, Giovanni d’Alemagna e
Antonio Vivarini, e andata

pressoché distrutta dal bom-
bardamento del marzo del
1944. Assieme a Padova, che gli
diede i natali e che coltivò gli
anni della sua formazione, an-
che Verona e Mantova rendono
omaggio ad Andrea Mantegna
nel cinquecentenario dalla
morte (1506), con altre due mo-
stre allestite nel medesimo pe-
riodo rispettivamente alla Gran
Guardia e alle Fruttiere di Pa-
lazzo Te.

TRE CITTÀ per i tre momenti
più significativi che hanno con-
notato l'avventura artistica e
umana di questo pittore. La ras-
segna veronese allestita alla
Gran Guardia si fregerà della
ricostruzione della pala di San
Zeno, con la predella raffigu-
rante la Crocifissione prove-
niente dalla Francia dove è con-
servata dal Settecento, opera
che segna il passaggio tra il pe-
riodo formativo del pittore e la
stagione di mantovana, dal
1460 alla morte avvenuta il 13
settembre del 1506. A Mantova
Mantegna incontra Leon Batti-
sta Alberti e inizia a ragionare
sui rapporti tra architettura e
scena dipinta. La mostra man-
tovana, terza tappa dedicata
all’ultima stagione del pittore e
allestita nelle Fruttiere di Pa-
lazzo Te a Mantova, propone
forse il corpus più nutrito di
opere del Mantegna, tra i quali i
pregevoli “Mo n o cr o m i”, cioè
tempere simulanti bassorilievi,
i Trionfi (esposti in copia), com-
missionati da Isabella d’Este, e
la splendida decorazione della
Camera Picta al Palazzo Ducale,
capolavoro assoluto del Mante-
gna. A queste si aggiungono le
opere dei contemporanei che
seguirono l’influenza del pitto-
re, come Nicolò da Verona,
Francesco e Girolamo Bonsi-
gnori, Bernardino Parentino,
Gian Francesco Tura, e France-
sco Verla. E, fiore all’occhiello
d el l ’esposizione mantovana,
giunta proprio nell’imminenza
dell’inaugurazione e dopo mol-
te polemiche, anche l’a u d ac e
tela con Cristo morto, eseguita
dal pittore negli ultimi anni
della sua vita (1480 – 1490) ed
eccezionalmente prestata dalla
Pinacoteca di Brera. Per infor-
mazioni sulle tre mostre:
w w w. a n d r e a m a n t e g n a 2 0 0 6 . i t .

La chiave

Il vicepremier
ammira le opere
■ ■ Bagno di folla per il
vicepremier e ministro dei Beni
e delle attività Culturali,
Francesco Rutelli, che ieri ha
inaugurato la mostra di Padova
“Mantegna a Padova
14 4 5 -14 6 0 ”, la prima delle tre
esposizioni (le altre a Verona e

Mantova). «È un evento che
offre l'opportunità di iniziare
un nuovo, ideale viaggio in
Italia», ha detto Rutelli e che ha
rappresentato un’o cca s i o n e
per affrontare e risolvere
problemi annosi come quello
dei prestiti di opere d’a r te.
«Questa rassegna dai 3 volti -
ha detto Rutelli - non avrebbe
avuto senso senza il Cristo

morto di Brera esposto a
Mantova, o la pala di San Zeno
per la mostra di Verona.
Quando sono andato a
presentare l'iniziativa a Berlino
mi fu avanzata la richiesta per
8 opere. Dopo alcune verifiche,
ne sono arrivate 5, la sesta
arriverà a dicembre, mentre la
concessione di una settima è
allo studio» .


